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Marcello Madau
Immaginario del potere e mostri marini

Mito, storia, paesaggi culturali

Si propone una lettura dei paesaggi del potere nell’antichità attraverso le
tracce di animali e mostri marini: assieme agli eroi culturali definiscono
mondi e confini. Il mare Mediterraneo, in esso la Sardegna, e i suoi limiti
estremi ne sono campo semantico fondamentale. Una parte significativa del
rapporto uomo-natura si gioca nella separazione fra mondo noto e mondo
sconosciuto, dinamica illustrata nei percorsi talora pienamente reali di ani-
mali marini e antichi migranti. La contemporaneità eredita tali percorsi, an-
cora percepibili nelle tracce dei piccoli e dei grandi cetacei. Nella forma
dei “paesaggi culturali” trova il quadro per una tutela appropriata di questa
grande identità e per il superamento delle frontiere.

Parole chiave: eroi culturali, confini, animali marini, migranti, paesaggi cul-
turali.

Sono anch’essi paesaggi del potere quelli disegnati dall’immaginario
tramite i mostri marini. Li contiene dapprima l’antichissimo Okeanòs
(FIG. 1), le regioni oscure ai margini del mondo, un grande cerchio
di acque salate, di contro a quelle dolci di Apsu, dominato da Tia-
mat; mondo sconosciuto personificato da un drago serpentiforme 1

(FIG. 2), non l’unico mostro marino generato dalla padrona delle ac-
que salate, che «creò ancora idre, dragoni formidabili, mostri marini,
[...] uomini pesci» 2. Poi rientrano nel mondo conosciuto, progressi-
vamente lo popolano segnando rotte ma soprattutto confini e porte
d’accesso, impossessandosi di piccoli e grandi regni.

Il Mediterraneo è scenario stupefacente di queste vicende: non a

* Marcello Madau, Cattedra di Beni culturali e ambientali, Accademia di Belle
Arti, Sassari.

1. FRONZAROLI (1976), p. 171; British Museum, AN 159863001.
2. Enûma Eliš, 142. LAMBERT, PARKER (1966); LABAT (1970); la traduzione ripor-

tata nel testo è in BOTTÉRO, KRAMER (1992), pp. 642-95.
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caso nell’immaginario il tema marino prevale e si struttura con pro-
gressiva ricchezza. Dalla prima Mesopotamia urbana, nel III millen-
nio, quando le terre e le acque dolci sono strappate al mondo sel-
vaggio, e rese paesaggio culturale dalle divinità dai vasi zampillanti 3

e da signore e signori degli animali 4, sino al tempo dell’Enûma Eliš,
il poema della creazione, quando i temi e i confini inizieranno a ri-
determinarsi con decisione, mentre Egeo e Mediterraneo comince-

3. FRANKFORT (1970), fig. 110 (Mari), fig. 127 (Assur).
4. FRANKFORT (1970), figg. 98, 127.

Fig. 1: La “Mappa del mondo”, sigillo assiro in lingua accadica, IX secolo
a.C. British Museum, London (AN106014001).
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ranno ad aprirsi verso est e verso ovest. È l’avvento dei grandi eroi
culturali delle civilizzazioni urbane, modello e schema che poteva na-
scere solo nel Vicino Oriente. Sono essi i responsabili, assieme ai
mostri marini, dello spostamento dei confini del mondo e del relati-
vo, continuo riconfigurarsi dei paesaggi culturali.

Le vicende di Gilgameš e Marduk ne annunciano altre, dove He-
raklès affronterà, definendone la collocazione al di là di Gibilterra,
almeno cinque generazioni dopo Melqart 5, i mostri marini nelle ac-
que dell’ignoto. Il paesaggio del mondo conosciuto si sposterà dai
grandi fiumi al mare in mezzo alle terre, e i mostri, dominati dagli
eroi, si sposteranno al suo interno. I mari si popoleranno di balene,
orche, squali, delfini e foche, attorno alle navi, talora in maniera as-
sai insidiosa, uniti da rotte simili e intrecciate.

Non sarà raro che grandi animali marini diventino gli interpreti e
i portatori del mito: una traccia antichissima che ci è capitato di ri-
leggere seguendo le rotte dei cetacei è quella di Phorkys, re di Cor-
sica e Sardegna. Storia che ho scritto altrove 6, e che ora riepilogo.

Servio 7, che ne riporta la notizia a Varrone, ricorda che Phor-
kys, re della Sardegna e della Corsica, venne sconfitto da Atlante, e
successivamente trasformato in divinità (animale?) marina.

Phorkys è ben documentato iconograficamente in età romana,

5. HDT., II, 44, 4.
6. MADAU (2010), pp. 461-70.
7. SERV., Aen., V, 824.

Fig. 2: Sigillo cilindrico neo-assiro: Marduk (o Ninurta?) sconfigge Tiamat,
IX-VIII secolo a.C. (da Collon, 2001, pl. 24, n. 285).
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dove lo vediamo imponente e dal corpo massicciamente affusolato 8

(FIG. 3). La sua storia appartiene a un nucleo ben più antico, perce-
pibile fra il IX e l’VIII secolo a.C., quando egli non era ancora re
delle isole ma attorno ad esse si iniziava a navigare con molta con-
cretezza. Un nucleo nel quale vive la mediazione culturale di Hera-
klès, che affronta e sconfigge la serie di mostri e personaggi che
ruotano attorno a divinità marine nell’estremo limite del mondo co-
nosciuto. È il mondo delle Esperidi, delle Gorgoni, di Atlante e dei
buoi di Gerione 9. La sua localizzazione atlantica oltre l’attuale stret-
to di Gibilterra appare indiscutibile.

Nell’Odissea Phorkys viene ricordato come “vecchio del mare”,
protettore del porto di Itaca e padre di Thoosa, la ninfa marina che
generò Polifemo 10. In Esiodo Phorkys è figlio di Ponto e Gaia 11,
mentre le Gorgoni, generate assieme a Ketos, sono al di là dell’O-
ceano, verso la notte e vicino alle Esperidi 12. Phorkys e Ketos gene-
rarono anche un terribile serpente, a custodia delle greggi d’oro.

8. Si vedano per esempio le sue rappresentazioni nel mosaico delle terme traia-
nee di Acholla (II sec. d.C.) e in un altro da Antiochia (IV sec. d.C.).

9. JOURDAIN-ANNEQUIN (1982).
10. HOM., Od., I, 68-73; XIII, 96.
11. HES., theog., 270; 333 ss.
12. HES., theog., 238; 270 ss.

Fig. 3: Mosaico dalle terme traianee di Acholla (Tunisia), particolare: Phorkys
con fiaccola e cestello, II secolo d.C. (http://www.pbase.com/dosseman/image/
31485698).
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In tale nucleo, nel quale rientrano le testimonianze delle cosid-
dette Ciprie e di Alcmane (le possiamo integrare fra la fine del VII e
gli inizi del VI secolo a.C. con quella di Stesicoro di Imera), non vi
è traccia né della Sardegna né di Kerne, futuri domini di Phorkys,
sicché le ambientazioni mediterranee paiono orientarsi più precisa-
mente in direzione nord-africana e atlantica.

L’assenza in queste fonti più arcaiche di associazioni fra la Sarde-
gna, la Corsica e tali miti è notevole. L’identificazione della Corsica
con Kyrnos (che a nostro parere avviene dal VI secolo a.C. e ci
giunge nel secolo successivo dal racconto erodoteo) 13 non lega ne-
cessariamente la stessa isola francese alla Kerne di Palefato, luogo di
nascita dell’africano Phorkys; si aggiunga il fatto che il termine, del
quale si è sottolineata una congruenza etimologica ad ambiente eu-
boico 14, potrebbe essere collegato a più siti, con pratica abbastanza
comune nell’antichità e soprattutto in ambiente greco arcaico (baste-
rebbe citare il caso di Olbia).

Il paesaggio culturale, per sua stessa definizione ed essenza, è
stratificazione storica: porta nelle sue evidenze i segni del mutamento
umano. I paesaggi mediterranei e i suoi mitici abitatori si modificano
con il modificarsi del potere: gli ambiti della navigazione fenicia ed
euboica organici al “Circuito dello Stretto” 15, nei territori ubicati
prima e dopo lo stretto di Gibilterra (le aree tartessie e gaditane),
da presupporre come uno dei contesti formativi delle antiche divini-
tà marine e di rotte e imprese eraclidi, si indebolirono progressiva-
mente fra l’età orientalizzante e quella arcaica. Con il mutamento dei
rapporti di produzione che si evidenzia sotto la spinta di città e cen-
tri fenici e greci in Occidente, e il parallelo sviluppo delle poleis
etrusche, la gravità politica ed economica si spostò nella Tirrenide.
A tale rideterminazione geo-politica va riferita la relazione di Kerne
e Sardò con Phorkys. Questi, ancora successivamente, divenne re di
Corsica e di Sardegna nello strutturarsi e svilupparsi della provincia
Sardinia et Corsica, come si legge attraverso la particolare convergen-
za delle fonti letterarie legate alla fine della Repubblica e alla nascita
dell’Impero romano 16.

Ma torniamo al nucleo di fonti arcaiche prima indicato. Siamo
certi che siano esse stesse le più antiche per il grande vecchio Phor-

13. HDT., I, 165.
14. ANTONELLI (2008), p. 15.
15. Cfr. da ultimo BERNARDINI (2010), pp. 175-221.
16. MADAU (2010), p. 463, note 9-10.
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kys e la sua dolce Ketos? Vi è una fase più antica, propria delle
stesse tradizioni greche, o, ancora, di tradizioni antecedenti di altra
origine?

Vorrei allora ripartire da un personaggio poco notato e per la
verità un po’ sottovalutato. È una figura che appare fra le navi e le
acque che solcano nel declinare dell’VIII secolo a.C. il mare fenicio
dominato dagli Assiri verso la città di Arwad, sotto il regno di Sar-
gon II, nel famoso rilievo della facciata nord della corte VIII a
Khorsabad 17.

Il personaggio ha un viso trattato con la tipica barba a riccioli
assira, tiara regale e corpo pisciforme (FIG. 4). Sembra il signore del-
le navi, e forse lo era davvero: probabilmente si tratta di Oannes,
genio marino ricordato da Filone di Biblo 18. Tale raffigurazione può
essere senz’altro messa in relazione con i genii pisciformi, identifica-
bili nei “saggi” apkallu 19, destinati a civilizzare il mondo umano,
come apprendiamo dalla più antica letteratura sapienziale mesopota-
mica (FIG. 5). La documentazione, strettamente connessa al mare e
alla navigazione, dalla seconda metà del II millennio a.C. è in piena
convergenza con la redazione babilonese dell’Enûma Eliš e della lot-
ta vittoriosa di Marduk contro Tiamat.

L’iconografia del misterioso personaggio dei rilievi di Khorsabad
si compone e precisa progressivamente, e non si faticherà a cogliere
la stretta parentela delle divinità marine anguiformi o pisciformi che
ben conosceremo nel mondo greco con la sua immagine 20, un sim-
bolo talmente strutturato da mostrare, anche in questo caso, il ruolo
e la forza del retroterra orientale nella composizione e nella stessa
genesi dei più antichi miti greci. Ciò spiega i molti parallelismi e ne
precisa anche le differenze su tre fondamentali nuclei concettuali:
l’Eroe civilizzatore, l’Oceano sconosciuto (tema presente anche nella
più antica cosmogonia dell’Egitto dinastico) e, ai suoi limiti, perso-
naggi mitici che sostengono il cielo.

17. MATTHIAE (1996), pp. 114-5, fig. 6.5.
18. Su Filone di Biblo cfr. XELLA (2006), p. 58. Si veda anche il problema rela-

tivo a una fonte assai discussa come quella di Berosus, sacerdote a Babilonia nel de-
clinare del IV secolo a.C., di recente rivalutata: la sua storia della creazione trovereb-
be riscontro non solo nelle recenti riletture dei materiali epigrafici rinvenuti nei pa-
lazzi assiri, ma anche nelle documentazioni figurate del III e del II millennio a.C.:
BURSTEIN (1978), pp. 143-81; VERBRUGGHE, WICKERSHAM (2001); PANAINO, PETTINA-

TO (2002), p. 152; VAN DER SPEK (2008), pp. 277-318.
19. CASTELLINO (1977), p. 86, nota 9.
20. PAPADOPULOS, RUSCILLO (2002).
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Fig. 4: Khorsabad, corte VIII, facciata nord, rilievo assiro, particolare: apkallu
pisciforme, fine VIII secolo a.C. (da Matthiae, 1998, p. 108).

Fig. 5: Particolare del bacino lustrale in basalto dal tempio del dio Assur,
inizi VII secolo a.C. (da Matthiae, 1998, p. 42).
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Colpisce infine, nel modificarsi del paesaggio del potere mediterra-
neo, con i mostri che – anticamente (prima del diluvio) ai margini
del mondo conosciuto – accompagnano rotte, marinai ed eroi, e ta-
lora da essi vengono sconfitti, la grande antichità e l’origine orientale
delle iconografie nel nostro Phorkys nota dai mosaici di Antiochia e
Acholla: la torcia, il corpo, le braccia desinenti in chele, il cesto ri-
tuale proprio degli apkallu (FIG. 6).

All’interno degli orizzonti qua disegnati e, per quanto parzial-
mente, discussi, un’altra riflessione che riguarda la Sardegna ci è of-
ferta da una singolare anfora punica proveniente dalla tomba 12 di
Sulci, con scena figurata dipinta sulla spalla.

Fig. 6: Sigillo accadico, seconda metà del III millennio a.C., Tell Asmar (da
Frankfort, 1955).

Fig. 7: Anfora figurata dalla tomba 12 di Sulci (particolare) (da Bernardini,
2010, p. 1266, fig. 3).
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Anche alla luce delle storie raccontate ci sembra possibile affian-
care alcune considerazioni, a conferma della lettura già operata da
Paolo Bernardini per la scena, interpretata come eroizzazione dell’at-
tività piscatoria e marina del defunto 21. Vi leggiamo in particolare,
nel personaggio che attacca un mostro marino (FIG. 7), la riproposi-
zione di un modulo mitologico e iconografico orientale, nel quale
l’arma, che ricorda la doppia ascia, potrebbe anche essere la schema-
tizzazione dell’arma brandita da Marduk (FIG. 6), nel suo duello
contro il drago marino personificazione di Tiamat. La decisione di
rendere figurato tale racconto ci sembra trasportare lo stesso, nel
suo doppio campo semantico rappresentato dal vaso e dalla tomba,
nel mondo simbolico del viaggio ai confini del mondo conosciuto e
della battaglia eroica contro i mostri che lo abitano.

È la riproposizione punica del modello dell’eroe culturale, non
troppo lontana dallo stesso ambito eroico che, con suggestivo rac-
conto per quanto ben altrimenti curato dal punto di vista grafico e
pittorico, si legge nella vittoria di Heraklès contro Ketos in un’anfo-
ra corinzia a figure nere della fine del VI secolo a.C. 22.

Sono paesaggi arcaici che hanno radici nei più antichi miti orien-
tali, ed esprimono su diversi piani la classica battaglia dell’uomo con-
tro l’ignoto, che si cerca di definire come vittoriosa anche nell’oltre-
tomba, luogo per eccellenza del mondo che non conosciamo.

Una chiave ambientale

La lettura del nucleo più tardo che ci narra di Phorkys re di Sar-
degna e della Corsica consegna un’altra, e imprevista, prospettiva.

Se infatti l’etimologia della consorte Ketos si lega ai cetacei,
quella di Phorkys sembra davvero esprimere, attraverso le regioni
dell’Atlante, antiche rotte marine, un passaggio delle quali può es-
sere letto grazie a un racconto di Claudio Eliano 23.

Francesco Cetti, nella sua Appendice alla storia naturale della
Sardegna edita nel 1777, parla di mostruosi animali che avrebbero
animato le acque fra la Sardegna e la Corsica. Il naturalista lom-
bardo, riferendo di una notizia risalente a Claudio Eliano, esprime-
va tutto il suo scetticismo sui cosiddetti “arieti” o “montoni mari-
ni” che avrebbero turbato le acque dello stretto di Bonifacio.

21. BERNARDINI (2010), pp. 1265-6
22. AMYX (1988), pp. 507-8, figg. 274, 630.
23. AELIAN., NA., XV, 2.
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La descrizione di Eliano però non pare infondata: nel suo
«montone marino», descritto con una «benda bianca», può ricono-
scersi l’Orca Gladiator (lo suggerisce Francesco Maspero nella sua
edizione del De natura animalium 24), e il corteo di delfini che vie-
ne raccontato sembra davvero indicare il contesto di un transito
antico di cetacei. Una rotta antica.

L’ambiente sardo e gli aspetti etologici combaciano perfetta-
mente: Eliano dice anche della caccia che il gigantesco animale dà
alle foche, ed è nota la forte presenza nelle coste sarde delle foche
monache, rarefattesi sino all’estinzione nella seconda metà del No-
vecento; perciò nulla impedisce di associarle ai vitelli o “vecchi
marini” del Cetti 25 e alle foche presenti nel passo dell’allievo di
Pausania di Cesarea. Sappiamo anche che le foche sono spesso e
volentieri attaccate dalle orche marine.

Non siamo certi, ma sarebbe possibile, che il mostro marino
nel quale Phorkys venne trasformato dopo la sconfitta contro
Atlante possa ispirarsi all’imponente figura dell’orca, e soprattutto
che un tale gigante marino, nei suoi transiti fra la Corsica e la Sar-
degna, sia diventato suggestivamente adatto a tale riconoscimento.

Dal nostro punto di vista questo significa anche un’altra cosa: i
paesaggi culturali del Mediterraneo attuale non sono semplicemen-
te connotati da monumenti terrestri, ma anche da rotte mitologiche
marine, e i grandi cetacei, le foche, i delfini, sono i depositari di
un lungo, affascinante e antichissimo racconto. L’esigenza della tu-
tela è perciò ancora più ampia: proteggere questa rotta, con i me-
ravigliosi animali che la disegnano e la solcano – un’appassionante
missione civile –, dal punto di vista della tutela ambientale signifi-
ca portare in tale ambito il concetto che un bene culturale si pro-
tegge appieno se si protegge il suo contesto. L’idea dell’area mari-
na protetta compresa tra Antibes, La Spezia, la Corsica e la costa
nord della Sardegna, il “Santuario per i Mammiferi marini”, sareb-
be gravemente incompleta senza l’inclusione delle testimonianze
storiche, che dimostrano l’esistenza di un vasto e pregevole paesag-
gio culturale, liquido eppure concreto.

Non possiamo negare che oggi i confini del mondo conosciuto
si siano completamente ampliati. Mentre ciò succede, sembra però
che si siano moltiplicati anche quelli del mondo sconosciuto.

Nei nuovi paesaggi del potere le nostre società riscoprono la li-

24. MASPERO (1998), nota 3.
25. CETTI [1777] 2000, pp. 192-3.
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nea del confine, oltre il quale ogni popolo non mediato dai nostri
saperi va tenuto, ricacciato in un Oceano sconosciuto, consegnato,
con una strage continua e inaccettabile, alle profondità marine e ai
mostri guardiani del limite (FIG. 8).
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